
Il Papa: vita
da proteggere
con ogni cura

Basta ideologie, il concepito
è persona e ha diritto alla vita

Un (presunto) caso di malasanità in Calabria riapre il dibattito sulla tutela dei nascituri

Francesco Agnoli (Movimento europeo difesa della vita): oggi prevale la legge del più forte 
Come durante le esperienze totalitarie, la nozione di essere umano è arbitraria e mai oggettiva

Ostaggi della sedicente cultura dominante

LL’’oossppeeddaallee  cciivviillee
ddeellll’’AAnnnnuunnzziiaattaa

ddii  CCoosseennzzaa,,
nneell  rriiqquuaaddrroo

MMaarriilliinnaa  IInnttiieerrii,,
GGaarraannttee

ppeerr  ll’’IInnffaannzziiaa
ddeellllaa  RReeggiioonnee

CCaallaabbrriiaa

DI CARMINE ALBORETTI

Un caso (presunto) di malasanità in Cala-
bria riapre la ferita sul riconoscimento giu-
ridico dei concepiti. Secondo l’ex deputata
MMaarriilliinnaa  IInnttrriieerrii, che attualmente ricopre il
delicatissimo ruolo di Garante per l’infanzia
e l’adolescenza regionale, le norme del no-
stro ordinamento contrastano con la legisla-
zione internazionale vigente secondo la
quale «anche i bambini non nati hanno di-
ritti che devono essere tutelati. Ancor prima
di venire al mondo sono titolari di interessi
personali in via diretta, tra i quali il diritto
alla vita o, quantomeno, titolari della legit-
tima aspettativa di nascere vivi».  

Con questi argomenti la professionista ha
deciso di  intervenire ufficialmente chieden-
do conto di un presunto caso di malasanità
di cui sarebbe rimasta vittima una bambina
nata morta nelle scorse settimane all’ospe-
dale Annunziata di Cosenza. Se questa tesi
dovesse trovare accoglimento all’ex parla-
mentare dovrà essere eretto un monumen-
to o, più semplicemente, avrà diritto ad una
menzione speciale nella schiera di quanti si
battono per raggiungere questo fondamen-
tale traguardo di civiltà.  Ma cerchiamo di
capire cosa è avvenuto per poi ascoltare,
dalla viva voce della protagonista, il perché
e il per come una semplice “segnalazione”
alla magistratura potrebbe far crollare l’im-
palcatura, fortemente ideologizzata, che ha
finora impedito al legislatore di procedere
in questa direzione, arginando la lunga scia
di sangue degli aborti ammessi e praticati
con troppa leggerezza come se il feto fosse
un oggetto, piuttosto che una persona in
nuce.  

LLAA PPOOSSIIZZIIOONNEE DDEELLLLAA CCHHIIEESSAA

In tal modo si può argomentare, in linea
con il magistero di Papa Benedetto XVI, che
non siamo in presenza «di un cumulo di
materiale biologico, ma di un nuovo essere
vivente, dinamico e meravigliosamente or-
dinato, un nuovo individuo della specie
umana. Così è stato Gesù nel grembo di
Maria; così è stato per ognuno di noi, nel
grembo della madre». 

IILL ((PPRREESSUUNNTTOO))  CCAASSOO DDII MMAALLAASSAANNIITTÀÀ EE II
SSUUOOII RRIISSVVOOLLTTII GGIIUURRIIDDIICCII

Nei giorni scorsi la Garante regionale per
l’Infanzia e l’Adolescenza ha dato vita ad
una iniziativa che non ha precedenti, in
quanto, per l’ordinamento italiano, la capa-
cità giuridica, ovverosia la titolarità di dirit-

ti e doveri, si acquista solo al momento del-
la nascita. L’ex parlamentare ha ritenuto di
agire in virtù delle prerogative e dei poteri
propri del suo alto ufficio, «in quanto, al
momento in cui la madre si è recata nel no-
socomio cosentino per il parto, la bambina
non si trovava nella generale categoria di
nascituro ma di una nascitura giunta al ter-
mine previsto per la gestazione, nata morta
pur in assenza di patologie rilevate dalle
strutture sanitarie». Di qui la richiesta for-
male ai camici bianchi di «documentare e
trasmettere le cause del decesso del feto e le
motivazioni per le quali la partoriente sia
stata dimessa nonostante i dolori accusati al
basso ventre, la prima volta che si è presen-
tata alla struttura ospedaliera; ogni elemen-
to (decorso clinico, decisioni assunte, inter-
venti effettuati) medicalmente rilevante del
feto, dalla sua presenza nell’alveo materno
sino alla dichiarazione di morte, documen-
to che dovrebbe rappresentare la garanzia
della tutela del diritto alla salute e alla vita
di ogni individuo nelle due specifiche con-
notazioni, sanitaria e giuridica». 

La Garante ha preteso di conoscere sia gli
esiti degli accertamenti autoptici e anamne-
stici effettuati al momento del decesso del-
la piccina che il numero dei bimbi morti,
nati e nascituri, negli ultimi tre anni, presso
l’Ospedale Annunziata di Cosenza con in-
dicazione delle cause. L’intero dossier è sta-
to indirizzato al sindaco della città di Co-
senza, alla Procura della Repubblica di Co-
senza, alla Direzione Generale del Diparti-
mento sanità Regione Calabria, all’Ufficio
Piano di rientro sanitario Regione Calabria,
al Tribunale dei minorenni di Catanzaro, al
Ministro della salute, al Ministro della fami-
glia, alla Commissione bicamerale infanzia,
alla Commissione parlamentare d’inchiesta
errori in sanità e al Garante Nazionale per
l’infanzia e adolescenza.   

Al di là della fattispecie in sé, sul quale, se
del caso, dovrà fare luce la magistratura or-

dinaria, sempre che siano ravvisabili profili
di responsabilità di natura penale, l’iniziati-
va è di portata storica perché, di fatto, mira
a far riconoscere in capo al concepito non
nato la titolarità di diritti in via autonoma.
Ecco il motivo per il quale la Discussione
ha chiesto alla diretta interessata di spiegare
le implicazioni che potrebbe avere il suo ge-
sto, in considerazione delle disposizioni di
segno diverso presenti nel codice civile del
1942 e nella legge 194 sulla interruzione vo-
lontaria della gravidanza.  

OOnnoorreevvoollee  èè  ddaavvvveerroo  ccoonnvviinnttaa  ddii  aavveerr
ffaattttoo  llaa  ccoossaa  ggiiuussttaa??    

Il Garante è un’autorità indipendente che
ha soprattutto il compito di verificare e vi-
gilare sull’effettiva applicazione nazionale e

locale dei diritti di
tutela e di promo-
zione dell’infanzia sanciti dalla Convenzio-
ne delle Nazioni Unite del 1989. Un obiet-
tivo, questo, da perseguire utilizzando tutti
gli strumenti che ci mette a disposizione il
diritto vigente. Anche quello che proviene
dalle fonti internazionali.  

CChhee  lleeggaammee  cc’’èè  ttrraa  llaa  nnoorrmmaattiivvaa  iinntteerr--
nnaazziioonnaallee  cchhee  hhaa  aappppeennaa  cciittaattoo  ee  iill  ccaa--
ssoo  ccoonnccrreettoo  ddii  ccuuii  ssttiiaammoo  ppaarrllaannddoo??    

La Convenzione di New York del 1989,
ratificata dal nostro Paese che l’ha fatta pro-
pria con una legge del 1991 ha operato una
vera e propria rivoluzione copernicana, fa-
cendo passare il minore da “oggetto di tute-
la” a “soggetto titolare di veri e propri dirit-

ti soggettivi”, esercitabili dallo stesso mino-
re se dotato di capacità di discernimento.
Nella logica della Convenzione di New
York, tale capacità sottrae il minore alla ca-
tegoria dell’interesse (che, alla fine, è sem-
pre l’interesse dell’adulto) e gli consente di
partecipare, in prima persona, a tutte le de-
cisioni che lo riguardano, essendo divenuto
titolare del corrispondente diritto soggetti-
vo. La Convenzione, vigente anche nel no-
stro Paese per i motivi che ho appena spie-
gato, dispone che gli Stati parti riconoscano
che ogni fanciullo ha un diritto inerente al-
la vita e, pertanto, necessita di adeguata tu-

tela e di protezione legale anche
prima della nascita. Questa previ-
sione mal si concilia con la disci-
plina contenuta con le norme del-
l’ordinamento giuridico italiano.  
AA  ccoossaa  ssii  rriiffeerriissccee??  

Penso al Codice civile del 1942.
L’articolo 1 dispone che la capaci-
tà giuridica si acquista dal momen-
to della nascita e che i diritti che la
legge riconosce a favore del conce-
pito sono subordinati all’evento
della nascita. E anche alla legge
194 che, se da una parte, riconosce
il diritto della madre all’autodeter-
minazione, dall’altro, lo fa fino a

un certo punto, nel senso che viene indica-
to un termine ben preciso.   

CCoommee  ppuuòò  eesssseerree  rriissoollttaa  qquueessttaa  ““aannttii--
nnoommiiaa””  ggiiuurriiddiiccaa??  

Come autorità di garanzia mi sono limi-
tata ad applicare la normativa internaziona-
le recepita dal nostro Paese. Un intervento
del legislatore, fuori da qualunque furore
ideologico, è necessario per trovare una so-
luzione, salvaguardando l’interesse di tutti i
soggetti interessati. Con la Convenzione di
New York si è aperto un panorama giuridi-
co enorme da esplorare ma ho l’impressio-
ne che l’aspetto che ho messo in luce sia sta-
to volutamente nascosto.

Il 15 agosto scorso Benedetto XVI ha
inviato un messaggio ai partecipanti del
301° Pellegrinaggio a piedi da Varsavia al
Santuario di Czestochowa in occasione
del 25° anniversario dell’iniziativa in dife-
sa della vita “Opera per l’adozione spiri-
tuale del concepito”. Si tratta di un’inizia-
tiva di preghiera, che dura nove mesi, sul-
l’intenzione di tutelare la vita nascente
minacciata nel seno materno. L’esperien-
za, iniziata nella chiesa dello Spirito San-
to a Varsavia nel 1987, è cresciuta all’in-
terno della Pastorale dei pellegrinaggi per
poi svilupparsi in tutta la Chiesa polacca
e all’estero. A leggere le parole del Santo
Padre è stato il cardinale Kazimierz Nycz,
Metropolita di Varsavia, all’inizio della
Santa Messa celebrata nel Santuario Na-
zionale della Madonna Nera a Jasna Góra
in Czestochowa. Il telegramma della Se-
greteria di Stato recita testualmente: «In-
formato del Giubileo dell’Opera per
l’adozione spirituale del concepito, il
Santo Padre ha voluto trasmettere una
parola di apprezzamento a quanti sono
coinvolti in questo lavoro, con fede pro-
fonda, che promuovono i valori evangeli-
ci della vita e della civiltà dell’amore co-
me contrappeso ai rischi sempre più
emergenti di aborto, eutanasia, libertà dei
costumi, patologia della vita familiare». Il
Successore di Pietro ha incoraggiato i tan-
ti fedeli coinvolti, affinché questo «lavoro
apra il cuore delle persone che portano
aiuto spirituale, non solo ai bambini le
cui vite sono in pericolo, ma anche alle
coppie sposate che hanno problemi con
l’accettazione di una nuova vita o con le
famiglie che vivono tragedie come l’espe-
rienza dell’aborto». 

cc..aa..

BENEDETTO XVI

DI GIANMARIA ROBERTI

In Italia esiste una questione giuridica sui diritti del nasci-
turo, che può essere risolta solo se prima si risolve la sotto-
stante «questione culturale» dice FFrraanncceessccoo  AAggnnoollii, presi-
dente del Movimento Europeo per la Difesa della Vita.

CCoommee  ccrreeddee  ppoossssaa  aavvvveenniirree  iill  ccaammbbiiaammeennttoo  cchhee  lleeii  aauu--
ssppiiccaa??

È giusta l’obiezione di quei giuristi che rilevano il contra-
sto di normative nazionali e sovranazionali sul tema, ma il
problema è più profondo: ogni civiltà ha il suo diritto, che
deve essere fondato sulla oggettività. Ed è il diritto al rico-
noscimento di quel che già esiste, come avviene per le leg-
gi della fisica, dove si scopre, non si inventa la realtà. Di
fronte al dato inconfutabile che l’embrione è una creatura
umana, avendo 46 cromosomi, il diritto dovrebbe essere
consequenziale. Ma sappiamo che il diritto è soggetto alla
politica, quindi è soggetto  a tutt’altri interessi e colui che
dovrebbe essere difeso non ha voce. 

QQuuaallii  oossttaaccoollii  iinnttrraavveeddee??
Chi oggi può negare che il feto è vita umana? Nessuno.

Ma legge del più forte fa sì che il diritto della persona adul-
ta può schiacciare quello del più debole. Finché  non si ri-
balta questa questione culturale, non si risolve il nodo dei
diritti. La nostra è la società della liberazione sessuale, che
è diventata un dogma. E fin che quel che dogma resiste,
l’aborto rimarrà un diritto, perché sono intimamente con-
nessi. 

IInnffaattttii  ppaarree  ddiiffffiicciillee  uunn’’iinnvveerrssiioonnee  ddii  tteennddeennzzaa..
Quando sarà ripensato il paradigma affettivo, e l’esperien-

za sessuale non sarà staccata dal più ampio genus dell’espe-
rienza d’amore, la cultura potrà accettare il fatto che ciò che
si vede in maniera evidente si può tutelare.

QQuuiinnddii  èè  ccoollppaa  ddeellllaa  lliibbeerraazziioonnee  sseessssuuaallee??
Tutto il ‘900 in quanto affermazione del giuspositivismo

è questo: l’affermazione di Nazismo e Comunismo è affer-
mazione che la legge è in mano al più forte e si stabilisce
che ci sono uomini che non sono uomini. In quelle espe-
rienze si dava una definizione arbitraria dell’essere umano,
e in base a questa  si creava un falso diritto. 

NNeell  ddiirriittttoo  ddeellll’’aannttiiccaa  RRoommaa  eessiisstteevvaa  ll’’iissttiittuuttoo  ddeell  ccuurraa--

ttoorr  vveennttrriiss  ppeerr  ttuutteellaarree  iill  ddiirriittttoo  ddeell
nnaasscciittuurroo..  PPeennssaa  ssii  ddoovvrreebbbbee  ttoorrnnaa--
rree  aall  ppaassssaattoo??

La legislazione dell’antica Roma era
contraddittoria, perché c’era il curator
ventris ma anche la possibilità dell’in-
fanticidio. Noi stiamo percorrendo un
cammino a ritroso rispetto al passato.
Nelle civiltà antiche il bambino non era
soggetto di diritto se non in qualche ca-
so, come quello del curator ventris, do-
ve in realtà era tutelato più l’interesse
dell’adulto alla prosecuzione di una di-
nastia, che quello del nascituro. È con
Costantino che si inizia a cambiare la
mentalità e si vieta l’infanticidio, para-
gonato al parricidio. Anche se nel pen-
siero romano e greco ci sono molti pen-
satori che dissentono fin da prima: nel
giuramento di Ippocrate è chiaro che il
medico deve rispettare qualsiasi vita,
anche quella intrauterina. Però, è con
l’avvento della cristianità che c’è un
cambio totale, per l'impatto culturale di
un Dio che si è fatto bambino.

PPeerrcchhéé  ppaarraaggoonnaa  llaa  lleeggggee  iittaalliiaannaa  ddii
ooggggii  aallllee  ppeeggggiioorrii  eessppeerriieennzzee  ddeell  ppaassssaattoo??

Sicuramente c’è una contraddizione nella nostra legisla-
zione, perché si riconosce il diritto dell’embrione nella leg-
ge 40 e la sua dignità, che però è negata in altri passaggi del-
la stessa legge,  quando si permette sostanzialmente la spe-
rimentazione, perché ogni esperimento di fecondazione ar-
tificiale porta alla morte di 9 embrioni su 10, inoltre è per-
messa la crioconservazione, con molti embrioni che poi so-
no buttati via. Poi, quando l’embrione diventa feto, nella
fase successiva, può essere abortito grazie alla legge 194.
Non abortito in determinati casi, come spesso si dice, ma
sostanzialmente sempre. 

EE  ccoommee  mmaaii??
Perché i limiti posti dal legislatore sono resi vani a livello

applicativo. Se una persona ha deciso che in quel momen-

to quel bambino, che pure ha chiamato
alla luce, non deve venire alla luce, per
la motivazione più banale, come ad
esempio per andarsene in vacanza, lo
può fare. Eppure, la scienza va in una
direzione molto evidente: comprendia-
mo sempre più che il feto ha una sua
personalità. Oggi ci sono ecografie tridi-
mensionali che ci fanno vedere chiara-
mente cosa è un bambino. Ci sono una
serie di studi sulla percezione sensoriale
del feto, ecco perché in altri paesi prima
dell’aborto si fa un’anestesia. Il livello di
percezione un feto lo ha, anche se ma-
gari non è quello di un neonato. Gli stu-
di ci dicono che un settimino fuori dal-
la pancia ha una sua identità e una capa-
cità di percepire dolore e piacere, che
evidentemente ha anche dentro la pan-
cia.
OOllttrree  aall  tteemmaa  cceennttrraallee  ddeellll’’aabboorrttoo,,  qquuaallii
ssoonnoo  ggllii  aallttrrii  ddiirriittttii  cchhee  lleeii  rriiccoonnoosscceerreebb--
bbee  pprriioorriittaarriiaammeennttee  aall  nnaasscciittuurroo??

La violazione dei diritti del nascituro
non è solo quella della sua eliminazio-
ne: l’embrione composto da un ovulo

congelato e sperma congelato e portato a maturazione in un
utero in affitto è un bambino che nascerà. Ma a cui vengo-
no negati il diritto ad avere un padre e una madre, e una
madre che sia contemporaneamente quella genetica, adot-
tiva e gestazionale come è sempre accaduto nella storia e co-
me la natura vuole. Sono dati di fatto empirici inconfutabi-
li.

LL’’EEuurrooppaa  ttuutteellaa  iill  nnaasscciittuurroo  mmeegglliioo  cchhee  ll’’IIttaalliiaa??
L’Europa è ancora più pericolosa: nella cultura italiana

una certa idea di vita è ancora forte, ma in quelle nordiche
lo è sempre meno e le cose andranno sempre peggio, in pa-
rallelo con la disgregazione familiare. Un bambino, da ric-
chezza diventa un impiccio. Mentre c’è un’inversione di
tendenza dai paesi ex comunisti come Croazia e Slovenia,
dove si è vissuto il disastro delle politiche abortiste. 

FFrraanncceessccoo  AAggnnoollii,,
pprreessiiddeennttee  

ddeell  MMoovviimmeennttoo
EEuurrooppeeoo  

ppeerr  llaa  DDiiffeessaa  
ddeellllaa  VViittaa  
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